UNA SPERANZA PER L’AFRICA: BURUNDI, UGANDA
Lunedì, 20 agosto 2007, ore 19.00 


Partecipano: 

Rose Busingye, Infermiera Professionale, Uganda; Mario Mauro, Vice Presidente del Parlamento Europeo; Jérémie Ngendakumana, Presidente del Partito CNDD-FDD. 

Moderatore:  

Alberto Piatti, Segretario Generale Fondazione AVSI. 

MODERATORE:

Il titolo di questo incontro serale ha una parola importante: una speranza per l’Africa. Parlare di speranza significa parlare dell’esperienza di qualche cosa che è riscontrabile, toccabile, palpabile, che si può incontrare. Vorremmo parlarne questa sera attraverso un percorso di relazioni. Ci sono in giro troppi che raccontano come dovrebbe essere l’Africa, magari scrivono anche libri o fanno concerti ma poi non rinunciano ad andare da casa propria alla spiaggia in elicottero, come il nostro amico Bono che ha fatto una grande prefazione al libro di un economista su come si devono risolvere i problemi dell’Africa. E  così tutti i vari testimonials che ci sono in giro. Vorremmo parlare di questa speranza attraverso delle realizzazioni, in un dialogo tra le istituzioni e la società civile in cui questa esperienza di possibile cambiamento in atto è presente. Ci aiuteranno in questo dialogo, ve li presento nell’ordine degli interventi che abbiamo  concordato, Jeremie Ngendakumana, il parlamentare che rappresenta il presidente del Burundi che non ha potuto partecipare; l’onorevole Mario Mauro, che è vicepresidente del Parlamento europeo e, oltre ad essere un amico con cui sono cresciuto, è di quei vicepresidenti che vanno in giro. Ha fatto quarantasette missioni, prevalentemente in Africa, sa di cosa sta parlando. E poi, dopo l’intermezzo di un piccolo video per dar conto di come questa speranza diventi un fatto, avremo la nostra Rose che non ha bisogno di presentazioni. Senza indugio darei la parola a Jeremie. Mi permetto di chiamarlo confidenzialmente così, per evitare di pronunciare ancora malamente il suo nome.
JEREMIE NGENDAKUMANA: 

Onorevole Mario Mauro, vicepresidente del Parlamento europeo, insigne assemblea, dopo aver adempiuto a tutte le procedure protocollari, in nome di SE Pierre Nkurunziza, presidente della repubblica del Burundi, desideriamo sentitamente ringraziare SE la presidente del Meeting per l’amicizia tra i popoli per l’invito che ci ha rivolto a partecipare alla 28° edizione. Il presidente Nkurunziza avrebbe desiderato partecipare a questo incontro, tuttavia circostanze indipendenti dalla sua volontà glielo hanno impedito. Per mio tramite chiede la vostra comprensione. E’ per questa ragione che ci ha fatto l’onore di delegarci, al fine di rappresentarlo e trasmettervi il suo messaggio: Egregi ospiti, signore e signori, ci si permetta in primo luogo di trasmettervi i saluti di SE Pierre Nkurunziza, presidente della repubblica del Burundi, così come i saluti del popolo burundese che abbiamo l’onore di rappresentare in questa sede. Il Burundi, il mio Paese, questo bel Paese cuore dell’Africa, è un Paese dalle dimensioni modeste ma dalle enormi potenzialità. Paese dei grandi laghi, condivide le sue frontiere col Ruanda, con la repubblica unita di Tanzania e la repubblica democratica del Congo. Molto cristiano, in maggioranza cattolico, il Burundi è un Paese tradizionalmente e culturalmente credente. Ed è così che i primi missionari non hanno avuto eccessivi problemi per evangelizzare i burundesi. Dalla mattina alla sera, nella vita di  tutti i giorni, il burundese rimette la sua vita nelle mani protettive dell’Altissimo. Ed è forte di questa cultura che la persona che vi sta parlando risponde al nome di Ngendakumana, che letteralmente significa: “ogni passo che compio nella mia vita lo faccio grazie alla clemenza e alla volontà del Signore”. 
Signore e signori, la storia del nostro Paese è stata segnata da crisi cicliche. Dirigenti democraticamente eletti sono sempre stati assassinati ancor prima di iniziare il loro mandato. Il principe Rwagasore, eroe dell’indipendenza, è stato assassinato ancor prima di assaporare il piacere di vedere l’indipendenza del Burundi. Melchior Ndadaye, primo presidente democraticamente eletto, è stato crudelmente assassinato dopo tre mesi di legislatura. Questo atto ignobile, vile, ha destato un sentimento di frustrazione e di ribellione nell’anima del popolo burundese e alla fine questo popolo si è organizzato per resistere alla tirannia e alla messa in questione della sua volontà. Proprio in queste circostanze è nato il CNDD-FDD, movimento di resistenza sostenuto e appoggiato dalla popolazione al fine di difendere e ristabilire la democrazia calpestata e uccisa. E il saggio ebbe a dire: “Ciò che vuole il popolo lo vuole il Signore”. Sono stati necessari oltre dieci anni di resistenza e di scontro per far diventare questo sogno  una realtà. Ed è in questo clima di storia cupa, tetra fino a ieri, che il nome del Burundi destava in talune persone sentimenti pacati ma al contempo complessi. Un senso di angoscia per taluni, di pietà e di compassione per altri, ma anche un senso e un sentimento di sdegno e di disprezzo, a seconda dell’interlocutore. 
Tutto questo era una negativa conseguenza del ciclo di violenza che ha conosciuto il nostro Paese dalla sua indipendenza fino al 16 novembre 2003, data della firma dell’accordo globale di “cessate il fuoco”, siglato tra il Governo di transizione e il CNDD-FDD, all’epoca Movimento politico armato, oggi partito al potere nel Burundi. Da questa data, i burundesi hanno dimostrato al mondo che a un certo punto della loro storia i popoli si riservano sempre una capacità di rimettersi in sesto, di rialzarsi, di ripensare all’essenziale  e, in uno slancio nazionale, di camminare verso nuovi appuntamenti. Il popolo burundese ne è l’esempio più paradigmatico. In effetti, dopo oltre un decennio di guerra civile, i burundesi hanno capito che la strada dello scontro era senza uscita e si sono impegnati quindi sulla strada della risoluzione pacifica delle loro divergenze. Il mondo quindi ha assistito, non senza stupore, alla riforma dei corpi per la difesa e la sicurezza, il cui epilogo è stata la formazione di una forza di difesa nazionale chiamata FDN e la creazione della polizia nazionale del Burundi, la PNB. In seno a questi corpi, i nemici di ieri lavorano adesso mano nella mano, con il nobile compito di  garantire la difesa della nazione e la sicurezza delle persone e dei beni. Questo ha consentito l’organizzazione di una maratona elettorale che va dalle amministrative alle presidenziali, passando attraverso le elezioni politiche. Il 26 agosto 2005 un governo, frutto di queste elezioni, si è insediato: diciamo per inciso che è una première per il Burundi che un governo frutto di elezioni democratiche trascorra oltre un anno al potere. Ma poco a poco, con la benedizione dell’Altissimo, il Governo attuale ben presto spegnerà la sua seconda candelina. Oggi la pace regna sull’intero territorio del Burundi e la  sicurezza dei beni e delle persone è assicurata anche se il PALIPEHUTU-FNL, cioè l’ultimo movimento ribelle, non si è ancora aggiunto alle istituzioni nazionali. Ricordiamo comunque che un accordo di “cessate il fuoco” è stato firmato tra il governo del Burundi e questo movimento e che la sua messa in atto continua la sua strada nonostante alcune difficoltà che sicuramente troveranno rapidamente una soluzione. 
Signore e signori, per consolidare la pace e rafforzare la riconciliazione nazionale, il governo del Burundi ha appena avviato una campagna di consultazione popolare che sfocerà nella costituzione di una commissione chiamata commissione per “la Verità e la riconciliazione”, che avrà il compito di far luce sui periodi neri della nostra storia e cercare di individuare le cause profonde del carattere ciclico delle crisi che per molto tempo hanno scosso il nostro Paese. In realtà, nessuno capisce che la conoscenza della verità rappresenta la base di una vera e propria riconciliazione nazionale e di una pace duratura. E’ ben pensato questo, perché corrisponde al titolo di questo Meeting. Poco a poco, il Burundi ritrova il posto che gli spetta nel novero delle nazioni. Ne sono prova le recenti visite di grandi personalità del mondo politico e del mondo degli affari e così il successo della tavola rotonda dei partners per lo sviluppo che è stata organizzata a Bujumbura nel maggio 2007, ha mostrato al mondo che la comunità internazionale è a fianco del Burundi nella sua lotta contro la povertà e nel suo processo di riconciliazione nazionale. Il Governo attuale fa fronte, risponde alle sfide della sicurezza, di ricostruire il Paese e di lottare contro la povertà. Il popolo burundese si è impegnato decisamente sulla strada della democrazia, della riconciliazione nazionale e del consolidamento della pace. Per aver fatto buone scelte, il popolo burundese ha diritto a ricevere dei dividendi. Ed è con questo spirito che SE il presidente Nkurunziza ha assunto misure coraggiose volte ad alleviare la situazione del suo popolo. La gratuità dell’insegnamento nella scuola primaria, l’assistenza sanitaria gratuita per i bambini di meno di cinque anni, la gratuità delle cure sanitarie per le madri partorienti, la liberazione dei prigionieri politici conformemente ai vari accordi politici, la detassazione di certi  prodotti di prima necessità, e così via. 
Teniamo a ringraziare sentitamente le varie confessioni religiose, con un accento particolare per la Chiesa cattolica, per aver incoraggiato, aiutato, appoggiato in modo particolare questi provvedimenti. Ci rallegriamo del fatto che la comunità internazionale e i partners per lo sviluppo abbiano capito che è giunta l’ora di accompagnare il Burundi sulla strada verso la pace, la democrazia e lo sviluppo sostenibile. Il popolo burundese  sentitamente ringrazia la comunità internazionale e chiede ulteriore solidarietà al fine di uscire dalla povertà e ritrovare la strada della crescita economica. Siamo fermamente convinti che è in un clima di dialogo, di rispetto dei diritti umani, di buona governance, e attraverso azioni concrete di lotta contro la corruzione e l’impunità, che sarà possibile consolidare la democrazia e creare in questo modo condizioni favorevoli per la stabilità e lo sviluppo. 
Signore e  signori, noi abbiamo un sogno, e già da ora ringraziamo tutte le persone, tutte le organizzazioni che contribuiranno alla sua realizzazione: fare del Burundi un Paese di riferimento, un esempio per l’Africa, un bel gioiello che ci invidiano ma le cui qualità possono essere trasferite. Questo è il nostro sogno, questo è il nostro ideale e siamo fermamente convinti di essere in grado di realizzare concretamente tutto questo. Lunga vita al popolo burundese! Lunga vita alla solidarietà internazionale e all’amicizia fra i popoli! Che la benedizione del Signore scenda su di voi. Grazie.
MODERATORE:

Grazie Jeremie. Quello che l’onorevole Jeremie ci ha raccontato in un numero contenuto di minuti è la soluzione possibile di una storia di venticinque anni di lotte tra etnie ed è l’espressione che sono possibili, anche nella Regione dei grandi laghi, forme democratiche di convivenza pacifica. Naturalmente noi auguriamo di spegnere non solamente due candeline a questo Governo, ma che possa continuare la legislazione secondo il numero di candeline che la vostra Costituzione prevede. Vedo Eveline qui davanti. E’ una nostra cooperante che lavora ad Haiti e viene dal Burundi insieme a suo marito Carlo Zorzi e al loro splendido figlio. Come potete vedere, tra noi siamo per la cooperazione dei popoli e tra i popoli, delle persone tra le persone,non tra le burocrazie. Facciamo fatti concreti. Chiediamo al nostro vicepresidente come l’Unione eropea e  il Parlamento che lui rappresenta, sostengono questo sviluppo possibile di cooperazione dei popoli e tra i popoli.
MARIO MAURO: 
Premesso che due anni di durata di un governo non sono da buttar via neanche in Europa, di questi tempi, come angosciosamente sa chiunque guidi un Governo in questo periodo, credo che il Meeting sia un’occasione per conoscersi. Allora, siccome Jeremie Ngendakumana è stato parco di parole nei propri confronti, vorrei aggiungere alla presentazione fatta da Alberto il fatto che non siamo in presenza di un semplice parlamentare, che pure rappresenta qui il presidente del Burundi, ma soprattutto della persona che è a capo del partito al potere nel Burundi. E’ un cambiamento nella vita del partito di maggioranza relativa del Burundi, che ha avuto non poche conseguenze negli ultimi mesi, e sono tutte conseguenze positive. Lo dico perché prendendo di peso il discorso che, a lato del suo insediamento, ha fatto Ngendakumana: ha riconosciuto e sottolineato l’importanza delle regole della politica ma soprattutto il ruolo essenziale che svolge l’opposizione all’interno di un sistema democratico e la speranza che il lavoro della maggioranza e dell’opposizione insieme si tramuti in scelte concordate e vantaggiose per il popolo. Ora, prescindendo anche dal fatto che  questa è merce rara anche dalle nostre parti, perché io in tempi recenti, anche in questo Paese, un discorso così non l’ho sentito, quel che voglio sottolineare è che quando lo fai dopo venticinque anni di guerra civile la speranza è già concreta perché, prima ancora che diventare un’azione pur condivisibile di  aiuto umanitario o di aiuto di istituzioni internazionali, è nel cuore di qualche uomo. E’ un fatto che si è preso uno spazio tale nel cuore di un uomo da diventare un’opportunità per la coscienza di tanti. Io credo che se c’è una cosa di cui ha bisogno, non solo il Burundi, non solo la Regione dei grandi laghi, non solo l’Africa ma il mondo intero, è esattamente questo, una speranza vera: vale a dire che c’è dentro di me una ragione per cui io faccio il tifo per te anche se sei mio avversario, faccio il tifo per te, mi spendo per te, voglio che si affermi un progetto in cui la parola bene comune appaia come un riscontro possibile. Perché bene comune è frutto di una negoziazione nel dialogo. Quando Ngendakumana è salito alla guida del suo partito, ha detto proprio questo: “Dialogare vuol dire negoziare”. Ma dialogare, lo dico sempre al Meeting e lo ripeto anche quest’anno, non vuol dire semplicemente mirare alla ricerca di un compromesso: io faccio un passo avanti verso di te, tu lo fai verso di me e ci mettiamo d’accordo. Perché se io dico una sciocchezza e anche tu la dici e ci mettiamo d’accordo, facciamo un disastro per una generazione. Dialogare invece vuol dire prendersi la responsabilità di fare un passo avanti insieme verso la verità. La verità non ce l’ho in tasca io. Come fa a dire uno che viene fuori da 25 anni di guerra di avere in tasca la verità? La verità non l’ho in tasca io: la verità è un fatto fuori di noi, che possiamo riconoscere, servire, amare. Fare questo, servire questo è costruire il bene comune.

Per come è l’ideologia di fondo che segue l’evoluzione delle vicende africane, l’Europa è in primis considerata responsabile di tutto ciò che avviene in Africa. Questo è senz’altro in parte vero, perché c’è dietro un fenomeno come quello coloniale che ha una serie di responsabilità importantissime, ma anche qualche non trascurabile merito. In ogni caso, dentro tutta questa vicenda l’Europa è comunque ad oggi il più grande donatore e il soggetto, cioè l’istituzione internazionale, che per l’Africa si spende di più, ha intrapreso delle strade in tutti questi anni.
La prima strada, soprattutto a cavallo fra gli anni Sessanta e gli anni Ottanta, è stata una strada per molti versi disastrosa. Era una strada esclusivamente istituzionale: le istituzioni europee davano soldi ai governi. Ma questi erano governi incerti, altro che durar due anni! Non solo non si sapeva quanto duravano, ma soprattutto non si avevano informazioni sufficienti su chi li componesse. E per questo gran parte di questi fondi, di questi aiuti – e oggi è il momento di riconoscerlo e di dirlo, non per voler far scandalo ma per contribuire realmente ad una evoluzione positiva della situazione – andavano perduti, andavano rubati. E questo fenomeno non di rado aveva come conseguenza il fatto che le istituzioni tacevano, perché questo gioco delle parti copriva degli interessi politici rilevanti, di strategia anche politico-militare rilevante, tenuto conto che molto di quel che vi racconto è avvenuto in condizioni di guerra fredda. Ed è avvenuto vieppiù in condizioni in cui l’approccio e l’accesso alle grandi risorse che caratterizzano il continente africano diventavano un aspetto della torta da dividere che faceva volentieri sorvolare il fatto che ci fossero delle manchevolezze.
Si è poi inaugurato un altro metodo, che è quello che noi chiamiamo della società civile, che ha avuto sicuramente esiti anche positivi. Intanto, la capacità in molte situazioni, non in tutte, di farla fiorire, una società civile, cioè di aiutare in qualche modo una presa di coscienza, che è soprattutto ostacolata da quella che noi chiameremmo la fuga dei cervelli. Ci sono 80mila africani di un livello culturale tale che ogni anno lasciano l’Africa, che impoveriscono sistematicamente non solo il presente, ma le possibilità per il futuro di questa terra. Allora, se l’Unione Europea è arrivata a pensare uno strumento come Edulink, che inerisce direttamente alla possibilità di creare nuove e più congrue possibilità di educazione, soprattutto sul livello secondario, sul livello universitario e post-universitario, vuol dire esattamente questo: che si è capito che la scommessa andava spostata, potremmo dire, dal capitale bovino al capitale umano, che bisognava puntare sulle persone e bisognava, nel tentativo di puntare sulle persone, riconoscere una strada che fosse a mezzo tra quelli che sono i ruoli delle istituzioni così come le concepiamo noi e quelli che sono i ruoli della società civile. E oggi è quello che innanzitutto manca. Per cui, quando qualcuno vagheggia, anche all’interno delle istituzioni europee, di tornare a finanziare i Governi perché pensa di essersi fatto amico qualche Governo, io dico semplicemente che nel rapporto istituzionale che abbiamo col Governo dobbiamo avere coscienza di ciò che le istituzioni sono: e le istituzioni sono frutto di un patto di libertà. I cittadini, anche quelli del Burundi, cedono quote della propria sovranità in cambio di garanzie e di servizi. Quando le istituzioni non sono garanti della vita dei cittadini ma si fanno padrone, cessa l’esperienza dei Governi e comincia quella dei regimi. La storia della Regione dei grandi laghi in questi ultimi vent’anni è questa, come la storia di gran parte dell’Africa. E allora un’Europa che, come istituzione, vuole essere responsabile, deve essere capace di favorire questo livello di intervento, dove le istituzioni si dispongono in termini sussidiari nei confronti della società e hanno la capacità e l’attenzione di andare a vedere che livello di società civile c’è. Perché se è un livello di società civile che merita, vale a dire riconoscendo il quale si rende possibile un fiorire di iniziative, un sostegno reale alla creatività sociale, allora queste istituzioni facciano un passo indietro e si mettano in un atteggiamento di servizio nei confronti di quel che c’è. Se questo temporaneamente manca, perché severa e dura è la storia di molti di questi Paesi, allora facciano un passo in avanti in più e si cerchi però, nel rapporto con quelle istituzioni, in quel momento, di far sì che non diventino regimi, vale a dire si sia attenti e si viva in un monitoraggio costante di quello che questi Governi sono capaci di proporre.
Questo è un po’ il succo del metodo che noi vorremmo proporre. E allora, come si fa ad individuare un punto di equilibrio? Ci sono delle cartine di tornasole. Ne prendo una fra tutte, così sono stato velocissimo anche nel dire le cose che volevo. Si chiama “libertà religiosa”. Vi racconto una storiella. C’è un paese, l’Uganda, in cui la Costituzione riconosce la libertà religiosa. Lì i gruppi religiosi però devono registrarsi presso il ministero dell’Interno, come tutte le altre associazioni private, e l’omissione è considerata un reato, punito con una multa tra 6 e 115 dollari. Potrebbe sembrare niente. Se tenete conto di un reddito pro capite di 100 dollari annui, potete capire che già questo diventa comunque impegnativo. Ma il mancato pagamento può portare alla detenzione fino ad un anno per il responsabile dell’associazione. I missionari lì non incontrano restrizioni nelle loro attività, però sia gli ordini religiosi che le persone straniere devono registrarsi come ogni altro gruppo. Allora, quando mons. Mamberti, della Segreteria di Stato, mette in evidenza il tema della libertà religiosa e dice che la Chiesa non può essere considerata un’Ong, non può essere cioè considerata semplicemente un’aggregazione, espressione della società civile, che possa essere riconducibile sotto i condizionamenti delle istituzioni e quindi essere portata ad un livello simile a quello di una Chiesa di Stato, dice una cosa profondamente vera. E questo Paese, come tanti altri, è chiamato a fare un passo avanti importante rispetto a quello alla sottolineatura dell’importanza e della verità di una presenza sui generis come quella della Chiesa, perché la Chiesa porta semplicemente qualcosa di più grande che nessuna istituzione mondana può contenere. Quando sarà chiaro questo, non solo in tutta l’Africa, ma - vivaddio, io comincio a pensarlo, sarebbe ora - anche in qualche nostro Paese europeo, e soprattutto nelle istituzioni europee, vedrete che la collaborazione internazionale, la cooperazione internazionale potranno essere un tentativo buono per la costruzione del bene comune. Grazie.
MODERATORE:

Quindi abbiamo l’impegno dell’onorevole Mario Mauro, vicepresidente del Parlamento europeo, di attaccare questa logica del budget support in cui l’Unione europea si è infilata, per cui l’unico interlocutore è lo Stato.

MARIO MAURO:

Esattamente.
MODERATORE:

Perfetto! Ora dovremmo vedere delle immagini e poi la chairman del Meeting Point International, subito dopo.

VIDEO

MODERATORE:

Grazie di questo applauso! E’ un applauso a noi stessi, se riusciamo a fare quello che facciamo è perché ci siete voi. Ed ora, comunicandovi che sulla nota rivista di moda Vogue – spero si dica così, non frequento questi settimanali – le collane delle amiche di Rose sono state recensite con tanto di fotografia della nuova loro attività, diamo la parola a lei.
ROSE BUSINGYE:

Lavoro nel Meeting Point International e mi prendo cura dei malati di Aids e dei loro orfani in alcuni slums di Kampala, la capitale dell’Uganda. Fino a qualche tempo fa in Africa, particolarmente in Uganda, ciascuno sapeva di appartenere alla propria tribù, al clan, alla famiglia, ecc. Secondo la tradizione africana, infatti, i bambini e le donne appartenevano a tutta la tribù, costituivano una ricchezza per la tribù. Un bambino non era solo di sua madre e di suo padre, ma apparteneva alla comunità intera e così l’individuo cresceva avendo una sua consistenza e una sua dignità, perché sapeva di essere di qualcuno, perché apparteneva a qualcuno. Ora invece, sempre più frequentemente, le famiglie, in alcuni casi a causa della guerra, in altri a causa delle malattie (in particolare l’Aids) o del divorzio o di altre forme di conflitto familiare, sono distrutte. Così uomini e bambini crescono senza punti di riferimento e si sentono senza difese e senza valore. Da questo viene la non aspettativa per il futuro e quindi la non voglia di impegnarsi con la realtà, la tristezza e il senso di solitudine, perché è come se l’esistenza non avesse più significato.
Secondo me, il problema più grosso che abbiamo in Africa è quello della mancanza di punti chiari e importanti di riferimento, cioè della mancanza di appartenenza. Le domande più pressanti sono: qual è il significato della vita, per chi si vive? Non c’è un ideale chiaro, il senso e il valore delle cose. Dominano l’insicurezza e l’instabilità in tutti gli aspetti della vita, soprattutto nei rapporti e nel lavoro. La gente è sempre più incapace di costruire, di prendersi responsabilità, di impegnarsi in rapporti stabili. Per esempio, i ragazzi di cui mi occupo vedono i loro genitori morire o per la guerra o per la malattia; spesso, quando li incontriamo per la prima volta, parlano della vita come qualcosa che va e che viene, da cui bisogna prendere tutto finché c’è, per cui non c’è ragione per non infettare gli altri con l’Hiv, tanto gli altri non sono niente per loro. “Perché dobbiamo essere fedeli ai nostri partner? Bisogna cambiare perché altrimenti ci si annoia e poi se stai con le donne frignano sempre. Bisogna provare tutto”.

Lucy non ha mai conosciuto suo padre e quando aveva sei anni mi ha detto che i padri sono quelli che mettono i pantaloni, perché la sua mamma è stata usata come vittima di questa mentalità: provare tutto senza impegnarsi in un rapporto stabile. Così la mamma di Lucy si è trovata incinta. Un giorno l’ho trovata che voleva abortire. L’ho aiutata: ora Lucy ha 14 anni, ma la bambina stessa ha questa insicurezza con gli altri bambini, non riesce neanche a vivere a scuola un semplice rapporto di amicizia. Un altro bambino, Memo, poco prima che io venissi in Italia, mi ha detto che da grande vuole fare il soldato o il ribelle, così potrà anche lui ammazzare come sono stati ammazzati i suoi genitori. Quando perdiamo il valore dell’appartenenza, perdiamo anche il valore di noi stessi, perdiamo il senso e il valore di tutte le altre cose. Poi trattiamo tutti come cose. Il nostro io e la nostra personalità vanno in crisi.

Qual è la speranza dell’Africa? La speranza dell’Africa è la stessa speranza di cui ha bisogno tutto il mondo. Che ci sia un uomo che sa di chi è; non solo chi è ma di chi è, che ha una dignità, un uomo che guarda se stesso e gli altri come uomini, come persone. Perché se non guardiamo noi stessi e gli altri come uomini, come persone, allora li usiamo secondo il nostro tornaconto: politico, economico o, più banalmente, di piacere egoistico.
Invece, nella appartenenza, è la forza della singola persona nel suo cammino che la fa passare anche nella tempesta o nel deserto. Un uomo diventa protagonista della realtà e la realtà diventa sua, quando scopre di chi è! Non solo chi è, ma scoprendo, appartenendo. L’io appartenente diventa protagonista perché ha un volto, riceve una coscienza unificante di sé e della realtà; tu diventi signore della realtà non perché possiedi la realtà ma perché la scopri fatta da un disegno che non è tuo. La mia esperienza è stata così: quando ho avuto qualcuno che mi ha detto “tu sei mia”, ho cominciato a vivere, ho cominciato a intravedere un significato per la mia vita, è stato come se una luce avesse illuminato tutto, ho cominciato a scoprire la verità della mia vita. E’ da qui che è cominciata un’attrattiva, un’affezione, una tenerezza per la mia stessa vita e per la vita degli altri. Avevo sempre lavorato per Cristo, per la Sua presenza nei malati, nei poveri, negli orfani della mia città. Finché le cose sono andate bene, sì!, che bello Gesù! Ma è arrivato un momento dove tutto andava come non volevo: i poveri a cui davo da mangiare si lamentavano lo stesso, scontenti. Gli amici anche peggio. Non andava bene niente e mi sono detta: “Me ne vado via da qui”.

Ho ricominciato a lavorare e a vivere veramente quando ho saputo rispondere concretamente alla domanda: “di chi sono?”. Quando questa domanda, “di chi sono?”, ha avuto facce precise, con un nome e un cognome, sono diventata libera. Paradossalmente sono diventata libera appartenendo, cioè avendo un legame, e ho potuto stare di fronte alla realtà e affrontare tutto senza paura. Chi è libera non pretende dagli altri, perché ha già tutto. Quando ho scoperto me stessa mi sono resa conto che la presenza che vivevo prima era quella che immaginavo io. Infatti, era come se tutto dipendesse da me, dal mio fare; e continuavo a correre cercando di afferrare qualcosa cui non sarei arrivata mai. Nell’appartenenza ho scoperto me stessa, chi sono io e qual è il senso di tutto quello che faccio. Si tratta di una conoscenza nuova di me, della realtà dei bambini, dei malati, per cui il cibo e le medicine che do non sono un tappo ai loro desideri, ma l’introduzione a una consapevolezza, a un desiderio più grande, a qualcosa che non possiedo io ma che possiamo conoscere insieme: aiutare la gente é favorire il venire a galla e il chiarirsi del valore del singolo, offrire un’amicizia puntuale e concreta a cui possono appartenere. Vi faccio vedere il Cd “Italiani col tramonto”. 
Viene proiettato il Cd, con commento alle varie immagini 
Questi sono i villaggi, queste sono le famiglie che aiutano, queste sono le abitazioni, questi sono i lavori che i miei malati prima facevano. Questi sono i miei pazienti, per esempio William non aveva i soldi per comprare le medicine e ogni volta mi diceva: “Dai, aunt Rose (mi chiamano  zia Rose), non voglio morire come mio padre, voglio guarire, trovami le medicine”. Ma poi sono riuscita a trovare i soldi e lui è venuto in ospedale e mi ha chiesto: “Guarda, ciò che ti chiedo è solo di starmi vicino. Tienimi la mano quando morirò, così non avrò paura”. Infatti mi è morto in braccio. Invece in basso c’è Julias: stava male, ho chiesto un dottore che ha detto: “Guarda, Julias, prega, adesso andrai da Gesù e me lo saluti”. E lui mi ha detto: “Diglielo a quella dottoressa, che lo saluta lei prima di me, perché lei vede che sono come un morto, invece io sono vivo, anche più di lei, io voglio vivere, voglio dire ai miei bambini che la vita ha un senso, che anche la morte ha un senso. Se non ha un senso, perché c’è, la morte?”. E infatti lui ha vissuto ancora sei mesi. Quando ho chiamato un prete, padre Tiboni, che gli ha detto: “Julias, ti do la medicina di Dio”, lui ha risposto: “Hai visto che differenza tra dottore e prete? Mi ha dato la medicina di Dio, adesso non morirò più”. 
Questa è la bambina che avete visto prima, quando ho trovato le medicine. Questo è il centro che abbiamo fatto per avere almeno un posto dove lavarci le mani, non lo avevamo, il mio ufficio era la macchina, però adesso abbiamo questo centro educativo dove facciamo le collane che avete visto, l’educazione all’igiene. Abbiamo anche le attività con i malati: lavoro a maglia, educazione sanitaria. Questa è la danza, usiamo la danza e la musica africana come cura della depressione, perché vogliamo capire e imparare cos’è la tradizione. Quando suona il tamburo africano, se uno è depresso, vedi che comincia a muovere la testa, muove i piedi, in un attimo è già entrato dentro. Abbiamo scoperto che questo metodo di cura per la depressione funziona. 
Ecco: una volta vedevo gli italiani che si fermavano a guardare un tramonto e un fiore e mi dicevo: questi italiani sono matti a fermarsi di fronte a un tramonto. Un giorno mi sono fermata, ho guardato anch’io, era bello, così adesso con i miei pazienti e i miei ragazzi, i miei orfani, andiamo per i laghi, per i fiumi, per i fiori. Quando ho pagato le medicine, riesco a risparmiare proprio per far vedere loro ciò che qualcuno mi ha fatto vedere, che proprio guardando le cose belle la gente può apprezzare la propria vita. E’ un progetto che nessuno fa, però è una cosa che funziona, perché uno capisce che il valore della persona è più grande: lui stesso diventa  responsabile e poi è responsabile per l’altro uomo che incontra. 
Abbiamo fatto queste gite. Immagina una donna africana che dice a suo marito: “Tu stai a casa, io devo andare alla gita, accudisci tutti i bambini, parto alle sei del mattino e torno alle sei di sera”. Questa era una cosa proprio africana, che doveva stare sotto il marito e fare figli. Invece le mie pazienti dicono ai loro mariti: “Stai a casa, io vado a fare le gite”, e il marito ci sta, è anche contento quando la moglie torna. Un’altra cosa è il gioco del calcio. Una donna dice: “Io vado a giocare a calcio, a football, tu tieni i bambini”, e il marito la segue con un bambino sulla spalla, per vedere dove va, e quando la trova che sta giocando, si ritrova a fare il tifo per sua moglie, anzi, si arrabbia se vede sua moglie che perde la palla. Dopo, a casa, le insegna come bisogna giocare, come riuscire. Un giorno stavamo giocando, eravamo vicino alla caserma della polizia e tutti sono usciti fuori a vedere questo football delle donne. Alla fine sono venuti a chiederci: “Ma voi, le nostre mogli non possono entrare nella vostra squadra?”. Così abbiamo anche le donne mischiate.
Facciamo anche microcredito, per incoraggiarli.  Perché se uno è grande, io gli dico: “Tu sei grande”. Dire: “Tu sei malato, ti imbocco, ti do da mangiare io” è come dire “Tu sei niente”. Diamo questo piccolo prestito, e dipendiamo dalla capacità di ciascuno di fare business, perché così uno si sente grande e responsabile della sua famiglia, anche della famiglia degli altri. Infatti le mie donne, anche loro fanno l’adozione a distanza, da anni. Un giorno, quando sono tornata a casa, mi hanno detto: “Anche noi abbiamo fatto l’adozione a distanza, questo bambino non lo devi toccare, lo paghiamo noi”. E ogni giorno, quando fanno il loro business, quando vanno nella cava, mettono via un gettone da cento lire. Quando 100, 200 donne riescono a tirare fuori i soldi per la scuola dei bambini o adottano i bambini orfani. Anche una persona che ha una cameretta piccola, dice: “Quello che è importante è che questo bambino o bambina abbia una mamma e un padre. Dove sta? Starà con i miei figli, in una cameretta piccola, tutti ammucchiati lì, però sono contenta che questo bambino abbia anche questa appartenenza”. 
Questi sono sempre quelli del microcredito, anche con la cava: invece di andare da sole a spaccare i sassi, le donne lo  fanno insieme. Oppure, col microcredito, pagano gli uomini forti perchè vadano sotto a prendere i sassi per loro, e così riescono a fare di più, riducono anche la fatica. Questa è la cura dei bambini, facciamo alimentazione. Ma tutto questo - i progetti, il cibo, qualsiasi cosa - lo usiamo come lo strumento per dire a un uomo: “Tu sei grande, sei più grande di quello che puoi immaginare, sei responsabile”. E i progetti che facciamo sono come offrire una spalla perché ci si possa appoggiare, perché si prendano la loro responsabilità. Non diciamo: “Tu sei niente, ti imbocco, ti do tutto io”. 
Questa è una bambina, la casa dell’accoglienza e la scuola. Facciamo gite al lago Vittoria, al giardino botanico, proprio per offrire un rapporto a cui i ragazzi possano appartenere e, appartenendo, scoprire il loro destino. Queste sono le danze dei bambini che avete visto anche nel video: proprio come educhiamo gli adulti, educhiamo anche i bambini orfani con la danza. Guardate che questi bambini sono andati anche a danzare per il benvenuto al presidente Bush degli Stati Uniti. 
Chi è l’uomo? E’ un rapporto nel quale si scopre qualcuno, perché se non si scopre appartenente, comincia ad aggrapparsi o a usare la gente e le cose e il lavoro, come per tappare un buco che non ha mai tappato. Ecco, queste sono le donne, la squadra del football. Questa foto è interessante: è venuto l’ambasciatore italiano a vedere dove lavoro. Siccome gli Aciori danzano con lo scudo e la lancia, queste donne si sono presentate e ognuna è andata a casa a prendere la foto che le piace di più, e danzava guardandola. Mi sono detta: “Cos’è successo?”. Dopo la danza arriva uno che li rappresentava e ha detto: “Il nostro fratello del Nord, che è un ribelle, ha tentato di liberarci, ci ha tagliato la testa. Il nostro presidente ha tentato di liberarci, ci ha dato le promesse e siamo rimasti poveri, malati senza speranza. Invece c’è stato un popolo che non ha promesso niente e ci ha amato, ci ha voluto bene: è per quello che possiamo danzare con la nostra faccia, perché l’abbiamo trovata. Infine questo amico mio, a cui appartengo: mi ha insegnato che la novità del mondo avviene se l’uomo appartiene, perché nella appartenenza ogni cosa cambia e da questo nasce una civiltà nuova e una società nuova.

MODERATORE:

Carissimi amici, spero che tutti siamo consapevoli - quando scrivono libri o cantano canzoni sullo sviluppo e ci dicono come si dovrebbe fare - che c’è una speranza possibile. Ci sono dei fatti e questi fatti mettono al centro lo sviluppo dell’io, della dignità del suo essere, prima che i ponti e le strade, che tutti sono disposti anche a finanziare per tanti motivi ma soprattutto perché si vedono. E’ più difficile pensare di finanziare una gita perché uno riconquisti la propria umanità. Noi dobbiamo avere la forza di sostenere tutti i nostri amici che sono in giro per il mondo, come la Rose, perché la dignità dell’essere umano sia affermata come unica e irripetibile. E così, mentre ci spiegano come si deve fare, ci spiegano ma non si piegano alla realtà, al mistero di chi incontri. Noi abbiamo imparato che per fare grandi opere bisogna piegare le ginocchia. Buona sera a tutti.  
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